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IMPRESSIONI DI CALABRIA 

LI sinn 
delle olive 

di EZIO TADDhl 

A .corsale, i braccianti lamio 
Irenta chilometri per anelare Mil 
posto di lavoro. Partono la mat­
tina all'una. K" ancora buio, ma 
loio vanno, perchè trenta cliilo-
nirtri sono tanti. C'è chi sa con 
l'acino e chi va >olu. All'alba sono 
vii) po>to e zappano. Al tramonto 
nprondono la strada di casa e 
-ono altri trenta chilometri. 

IVr la «strada *cdono dei grandi 
lartelli con su scritto < C.i^sa del 
Mezzogiorno >.. ma loro non ci ba­
dano, perchè lo tanno the non è 
vero. 

A qualche chilometro dal paese 
i bambini vanno incontro per al­
leggerire l'acino o il padre, e si 
mettono la fascina sulla lesta e 
tornano iiiMenic. 

A ca«a c'è la minestra, il pane 
duio, il pagliericcio, e dopo quat­
tro ore l'uomo si alza di nuovo, 
pei che è già l'ima e ci sono da 
fare quei trenta chilometri. 

Ora l'uomo è già vecchio. Ila 
incominciato a dieci anni a fare 
questa \ i ta . Prima faceva solo i 
primi chilometri per aiutare il pa­
dre, poi il padre morì e alla ma­
rina ci dovette andare lui che era 
ancora giovane. 

Le donne hanno fatto il pane 
che rle\t> durare venti giorni. I 
pani sono grossi e li mettono sui 
cannizzi, esposti, se no il pane 
•N'ammuffisce, e man mano che lo 
prendono ci lexano la polvere e 
tagliano le fette lunghe. Quando 
sono passati quindici giorni il pa­
ne s'è fatto così duro che bisogna 
darci un colpo con l'accetta e si 
rompe a tocchi. I tocchi li met­
tono nell'acqua a spugnarsi, cosi 
diventano più gios«i e empiono 
di più. 

I bimbi quando mangiano il pa­
ne bagnato' si gonfiano presto lo 
Mornaco, quando invece è duro 
e lo rosicano, si tagliuzzano le lab­
bra, perchè taglia come la por­
cellana. 

Il padrone quando è il mese 
di settembre dice al massaro: 

— - Domani porta lo stimatore. 
Il massaro l'indomani parte sul 

mulo e va a cercare lo stima­
tore e lo porta davanti al pa­
drone che gli dice: 

- Ci sono Ir piante da sti­
mare. Sono cariche quest'anno. 

Poi tutti vanno nelFoliveto. Lo 
stimatore fa un giro fra gli olivi 
e dice: 

— Cinquanta quintali. 
- Mantieniti alto, fa il pa­

drone. 
— Mettiamo cinquantatre. 
— Hai sentito Pasquale? dice 

il padrone al massaro. Devono 
c«ere cinquantatre quintali. Non 
un tomolo di meno. 

Allora, quando è il momento 
della raccolta. le" donne vanno 
curve fra gli alberi e cercano le 
olive. II massaro e lì che sia a 
guardare con tanto d'occhi, che 
non ne lascino nemmeno una, 
perchè devono e^erc cinquanta-
ire quintali. 

K un sistema che rende, e per 
questo il 'padrone chiama Io sti­
nta tore anche per tutte le altre 
» o-e. il grano, l'uva, gli agrumi. 
e dopo dice al massaro: 

- Hai >entito quanti? Non un 
tomolo di meno. 

A Gizzeria, nel Catanzarese. 
le donne vanno a larorare nelle 
terre di Tra puzzano e fanno sette 
chilometri per arrivare sul po­
sto. Si portano i figli. Quelli pie-
«oli li mettono nelle ceste, e le 
ceste se le legano dietro le «palle 
come tanti zaini, poi camminano 
« on la zappa a bilanciami. 

Quando ammano sulla terra 
mettono le ceste >otto un albero 
e incominciano il lavoro. Ogni 
tanto la mamma fa una -cap­
pata alla c o t a . piglia il bimbo 
e gli dà la poppa. Gli dice due 
parole. Io riposa, e torna -ubilo 
alla zappa a dar colpi. 

!.<i »erà le donne si rimettono 
»n cammino, la gente le vede 
«tanche, infangate, col pa-»o lun­
go. la cesta che pe«a. la zappa: 
e poi spariscono nelle povere 

ra^c. 
Qualche volta succede che 

«cappa un maiale e va girando. 
allora. *e arriva a una cesta, la 
ro\e«cia col muso e dà un mor­
so. Qualche altra volta nel cc-
cir, 1» m>Hrr ti trova una vipera 
raggomitolata, perchè si dice che 
le vipere sentono l'odore del lat­
te. Queste donne hanno guada-
snato t>0 lire, anche quella che 
il maiale le ha mor-o il bimbo 
e quella che ha trovato la \ipera. 

SUCCESSO DEI, CINEMA ITALIANO A CANNES 

Gin a salva dal tuOCO^ Pravda compie 
"Due soldi di speranza, 

l.ii elisavviMitura del filili di Castellani — Umberto D. ^ e la 
slampa - - Detective story» contradditoria opera di William Wyler 

t'AXXKS — t'il.i Jacnb&son e Folke Sunilfiiiist, giovani interpreti 
ilei film sxeilese «Danza d'estate», proiettalo con successo al 

Festival ilei cinema, prendono il primo bagno della stagione 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CANNES. nuiiy. " — Anche 
quest'anno ni- italiani hanno fatto 
le co«e .n piando II cliret'ore {{e-
ueralc dello Spettacolo, u \ \ . De 
Pino, e sceso al Cailton con un 
seguito COM luimeioso, I\A far in­
vidia a Re Kaiuk. Il ricevimento 
offeito dalla nostra delegazione 
ufficiale a mezzanotte, dopo la 
proiezione di Due «oidi d» speran­
za, e t̂.it i il più lussuoso e l'abi­
to da seni c i prescritto di rigo-
ic. Quel buon vecchietto d. Mack 
Sennet. giunto dall'Anici-ea con 

due v.ihyie acipi.state pi .ma del 
crollo di \V:il! Street, è stato fatto 
segno a cdloro.-isMnii applausi. 
Ritto ri i\w//n alla sala, s: guar­
dava intorno qua.-. fo.-*c nell'am­
biente del IVi-up mrlj . della 
prima guerra mondiale Ma poi 
deve à\vr detto ,1:1 quel .ino ame-
ncano mcomptcìiMbile anche .itili 
ingles., clie laute belle donne as­
sieme lui non !«• aveva ma' vi.^te. 

Cos-ì o stato piacevolmente di­
menticato il momento di panico 

icorao il giorno prima, quando i 
galoppini del seguito erano tutti 
occupati a preparar In festa, e in­
tanto bruciava l'ottava bobina del 
film di Castellani. Sette comunica­
zioni telefoniche con Parigi, quat­
tro con Roma... si è sostituita la 
bobina distrutta con quella di una 
iopia di lavorazione: « Lollo », cioè 
Gina Lollobrigida. che è una ragaz­
za di cuore e ha la macchina, ei è 
precipitata alla stazione, e ha por­
tato lei il film al Palazzo del Fe­
stival, fin nella cabina clell'ope-
latore 

In questo trambusto, alcuni per­
sonaggi importanti della manife­
stazione, quali ì rappresentanti 
della stampa francese locale, non 
Fono •stati compresi nella lista de­
sìi invitati cosicché, il giorno do­
po. c.«si si vendicavano parlando 
male di Due soldi di speranza che 
tuttavia il pubblico aveva accolto 
con vivo favore. 

Bene era stato accolto, in pre-
cedenza, anche Umberto D. proiet­
tato un po' alla chetichella di pò-
meriggio, vi«to che quest'anno De 
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INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 

Rebecchini non ha mai visto 
le caverne sotto il Campidoglio 

Sessantamila persone al rione Campiteli'! vivono in case antigieniche - L'incubo di 
duecento abitanti in via dei Fienili - Perchè il dott Grisolia voterà per la Lista Cittadina 

Questa e la storia di un palazzo 
al centro di Roma e di duecento 
persone che in esso abitano. Il pa­
lazzo è nel rione Campitela, al 
numero 98 di via dei Fienili, una 
strada silenziosa e calma dove 
sembra che la vita debba svolger­
si raccolta e serena. Invece in 
questa strada la gente vive in 
continua trepidazione, alcuni han­
no il cuore e i nervi malati. 

Da molti anni l'edificio segnato 
col numero 98 mostrava Jetioni 
nelle sue mura maestre, ma nes­
suno ci aveva mai fatto caso. Poi 
a Roma avvenne il crollo di Don­
na Olimpia die commosse pro­
fondamente tutta la cittadinanza 
e anche gli inquilini di via dei 
Fienili si misero in allarme. Fu 
chiamato un ingegnere, arrivaro­
no i pompieri. Tutti furono d'ac­
cordo che il palazzo doveva esse­
re immediatamente sgombrato, 
perchè potevacprollare da un mo­
mento all'altro. Ma dove andare? 
Al numero 98 abita tutta povera 
gente, operai, artigiani, venditori-
ambulanti, persone che non pos­
sono certo andare ad abitare n e ­
gli appartamenti di lusso che si 
costruiscono* in città, con un af­
fitto di cirìQuanta o sessanta mi­
la lire al mese. Che fare? Una 
commissione di inquilini dell'edi­
ficio pericolante si recò in C a m ­
pidoglio durante la seduta del 
Consiglio Comunale che stava di­
scutendo appunto sulle responsa­
bilità del disastro di Donna Ol im­
pia. Dopo molte insistenze Za 
commissione riuscì a farsi riceve­
re da Rebecchini. Cera presente 
anche angolani. Rebecchini fu 
messo al corrente della situazione 
e di quello che avevano dichiarato 
i tecnici. Alla fine si strinse nelle 
spalle e disse: — Che posso far-
ci. figlioli, arrangiatevi! 

Carlo Valentini, un operaio che 
guidava • la commissione e nella 
cui casa si era già verificato i l 
crollo di un solaio, chiese; — Scu­
si, ingegnere, che cosa significa 
« arranoiafeui >? 

— Significa che vi dovete ar­
rangiare. ci sono tanti modi... 

— E* vero — ribattè Valentin! 
— ci sono tanìi modi. Lei per 
esempio che cosa dice te io me 
ne vengo con i miei sei figli a 
casa sua in via della Barchetta* 

— Via, via — fece Rebecchini 
non drammatizziamo. 

PnntelH provvisori 
Passarono delle settimane, pas­

sarono dei mesi. Nei muri mae­
stri le crepe si allargarono, ci fu 
il crollo di un altro soffitto. I 
giornali scrissero'che l'intero pa­
lazzo poteva crollare da un mo­
mento all'altro. /Irrirarono di 
nuoro ì pompieri e prorridero 
a fare alcuni puntellamenti. * Ma 
non r i fidate, disse l'ufficiale, il 
disastro può arrenire lo stesso. 
Sgombrate al più presto possi­
bile ». 

— E dove andiamo? 
Un'altra commissione di inqui­

lini si fece allora ricevere dal 
sindaco. Questa volta Rebecchini 
si spazienti. 

— Afa che volete da me? Per­
chè venite tutti al Comune? 

ce uno della commissione — ic 
sono un cittadino qualunque. 
Quando la patria ebbe bisogno di 
me, mi fece chiamare e io com­
pii il mio dovere. Sono quello 

\stesso cittadino di allora ed ho 
ila casa che mi sta per crollare 

da un momento all'altro. Gli abi­
tanti dell'edificio pericolante han­
no anche lanciato al sindaco per 
tre volte, attraverso Radio Cam­
pidoglio, un commovente appello 
perchè vada in loro aiuto. Ma il 
sindaco dell'Urbe, di Roma ca­
put mundi, non è capace di tro­
vare nemmeno la maniera per 
salvare la vita in pericolo di due­
cento cittadini romani. 

E così al numero 98 di via dei 
Fienili la notte si sobbalza al mi­
nimo scricchiolio. 

Questo avviene a pochi passi 
dal Campidoglio, nel rione Cam-
pitelli, uno dei più centrali di 
Roma. 

» * * 
Ed ora usciamo dalle stradette 

del rione, andiamo verso il Teve­
re, attraversiamo le ampie stra­
de contornate da monumentali 
edifici. Siamo arrivati in via di 
Monte Caprino. Levate lo sguar­
do, lassù c'è il Campidoglio. A 
mezza costa invece l'ingresso di 
tre caverne. In queste, caverne da 
sei, e perfino da nove anni, v i ­
vono alcune famiglie romane. Ce 
in mezzo ad esse anche una vec­
chia insegnante: la maestra Ve­
lia Nencini. 

Eppure nel corso di una confe­
renza tenuta nello scorso novem­
bre il sindaco Rebecchini a pro­
posito delle case per i sema tetto 
ebbe tra l'altro a dire: — E' un 
argomento che è bene esaminare 

sede la comunità israelitica e mol­
ti sono in questo rione i piccoli 
commercianti e i venditori ambu­
lanti. Tutta gente che vive in una 
situazione economica estrema­
mente difficile, oberata dalle tas­
se e con gli affari che vanno di 
male in peggio. 

Giro di un quart iere 
Campitela è tino di quei rioni 

di Roma la cui rinascita dipende 
direttamente dall'esito delle ele­
zioni del 25 maggio. 

Alle elezioni del 18 aprile que­
sto rione diede alla D.C. 9.395 voti, 
al Fronte Popolare 4.022 e al 
P.R.I. 1.272 voti. 

Come si presenta oggi la situa­
zione preelettorale dopo 4 anni 
di amministrazione d.c? 

Abbiamo l'altro giorno com­
piuto un giro nel rione. A quel­
l'ora presso il Portico d'Ottavia 
si teneva un comizio dei repub­
blicani. Qui il P.R.I. ha una sua 
tradizione ed ha sempre avuto 
una larga base specialmente tra 
gli israeliti; l'altra sera non c'e­
rano cento persone a quel co­
mizio. 

Per farci un'idea di come sìa 
stata accolta qui la presentazio­
ne della Lista Cittadina a siamo 
recati a trovare, nel suo studio, 
il dottor Grisolia, uno dei medici 
più popolari del quartiere. 

— Io voterò per la Lista Cit­
tadina — ci ha dichiarato subito 

\ icolo De Cupis. al rione Ponte, nel cuore di Roma 

poter dire per chi la maggioran­
za di essi voterà. Posso però dire 
che coloro i quali voteranno ver la 
Lista Cittadina Io faranno quasi 
tutti spinti dalle mie stesse con­
siderazioni. La mia clientela è 
formata da persone agiate e da 
poveri. Ebbene, su un punto tutti 
si trovano d'accordo: sulla serietà 
del lavoro che sta compiendo il 
comitato elettorale della Lista nel 
quartiere. Direi che non si è alla 
ricerca di voti, ma alla ricerca di 
problemi da studiare per trovarsi 
poi pronti a prospettarne la solu 
zione. Eppoì, la propaganda! Qui 
argomentazioni, cifre, nomi, dati, 
inviti alla discussione. Dall'altra 
parte solo invettive e minacce. 

Si, come giustamente osserva il 
dottor Grisolia, invettive e mi­
nacce sono alla base della propa­
ganda democristiana e dei suoi 
alleati. Ma contrariamente a quel­
lo che avvenne il 18 aprile que­
sta volta la gente non ha timore 
di far sapere fin d'ora a chi darà 
il proprio voto. 

Nel rione esistono solo due scuo­
le elementari. Ebbene, tutti già 
sanno che, per esempio, il signor 
Lucarelli, vice direttore della 
Scuola « Trento e Trieste », voterà 
per la Lista. E per la Lista vota 
una insegnante molto conosciuta, 
la signora Camurale. Anche due 
insegnanti della scuola israelitica, 
la signora Gabriella Procaccia e 
la signora Bianca di Verola, par­
tecipando al convegno popolare 
che ebbe luogo il 20 aprile vollero 
spiegare: voteremo per la Lista. 

I commercianti sono oberati 
dalle tasse? E' noto che commer­
cianti da tutti stimati come per 
esempio Taickner, che ha nego­
zio all'ingrosso di caffè e Della 
Seta, che vende tessuti anche al­
l'ingrosso, voteranno per la Lista. 

II far conoscere a chi si darà il 
voto, non è solo un segno di ri­
bellione contro gli slogan del 18 
aprile, ma è anche e soprattutto 
una forma di propaganda efficace 
che ognuno sente spontaneamente 
di dover fare. 

RICCARDO L O N G O N I : 

Sica si trova ni America e non 
qui a Canne."?, come l'anno scorso 
n difendere ì propri interessi. 

Da notate che la stampa di Pa­
rigi, ad ecce/ione di quella di si­
nistra, che ha d'altronde ì critici 
più piovvecluti, dimostra di aver 
piev> \i.s:one dei desideti espressi 
da Andreotti e, attacca con pa­
role piuttosto dure, e naturalmen­
te senza un'analisi fondata, l'ulti­
mo film di De Sica e Zavattini, 
e tutto il neo-ienlismo italiano. 

In quest'atmosfera appare ancor 
più grave la voluta e>c1u.<nonc di 
opere come Roma ore II e Bel­
lissima, che avrebbero garantito 
ni nostro cinema un successo In­
condizionato, clamoroso, .schiac­
ciante. Ma non è detto the i no­
stri rappresentanti ufficiali, i qua­
li, (l'accordo coi rappresentanti uf­
ficiali francesi, annunciano fuori 
concoiso un film come Don Ca­
millo, si preoccupino eccessiva. 
mente della difesa dell'arte cine­
matografica nazionale. 

Anche il cortometraggio del gio­
vare Francesco Maselli, Brimbfni, 
6 stato proiettato in condizioni non 
idonee, senza adeguato lancio e 
con una fastidiosa traduzione al 
microfono; e tuttavia, ha suscitato 
rintcre.-N.se e l'applauso del pub­
blico o dei giornalisti stranieri, al 
quali non 6 sfuggita la finezza psi­
cologica del delicato lavoro. Spe-
riamo che non «sfugga nemmeno 
alla giuria. 

Intanto, le navi da guena ame-
ncane non si allontanano dalla 
• uria e, .sotto un ciclo burrascoso, 
hanno tenuto d'occhio il palazzo 
dui ante la proiezione del secon­
do film americano, Detective Stu­
ri/. Lo storico del cinema Georges 
Sadoul ( il quale proprio perchè 
iia la memoria tioppo buona, non 
e .stato incluso nella giurìa) ha ri­
cordato uno degli episodi del vec­
chio Finito mas, quello intitolato 
La mano tagliata. In esso si rac­
conta la storia di un comandante 
di cota/zata il quale, avendo per­
duto alla • roulette •> tutti i soldi 
della cassa di bordo, minaccia di 
bombardare Montecarlo, se le car­
te non si decidono ad essergli fa­
vorevoli. Pare dunque che, que­
st'anno. gli americani abbiano for­
ti probabilità di vincere il premio... 

Detective Story è, per loro, as­
sai impegnativo. L'ambiente che 
il film dipinge è quello dei po­
liziotti e non si può negare che 
sia un ambiente familiare, che es­
si conoscono bene. Il dramma di 
Sidney Kingsley, da cui il film de­
riva è .stato un grande successo 
sui palcoscenici americani. Si trat­
ta della storia del detective Mac 
Lcod. in una giornata di un qua­
lunque commissariato di uno dei 
tanti distretti di polizia in cui è 
divisa New York. 

Il film addolcisce i toni rispet­
to al dramma, e questo allo sco­
po di rendere il personaggio di 
Mac Leod meno repulsivo, più in­
teressante dal punto di vista 
umano. 

Abbiamo seguito" Deteciiive story 
con particolare attenzione, perchè 
il film reca la firma di William 
Wylcr, che è l'autore di Strada 
sbarrata, di Piccole volpi e di I 
migliori anni delta nostra vita, 
dunque uno dei registi americani 
più dotati. 

Anche in questo nuovo film, il 
suo talento descrittivo rifulge e 
non 6Ì può non ammirare l'implaca­
bilità e anche la fantasia con cui 
egli concentra la macchina da pre­
sa in un ristrettissimo campo di 
azione (che qui è la stazione di 
polizia, come in Strada sbarrata 
era quel vicolo cieco di quartie­
re). Con lui, gli attori si sentono 
guidati da una mano maestra. 
Kirk Douglas, in una parte per 
molti versi analoga a quella da 
lui tenuta con eccessiva rigidità 
drammatica nel film di Billy Wil-
der. L'asso nella Manica, risulta 
as-ai più duttile e, in definitiva, 
più forte. Anche Eleonor Parkex 
e eccellente, come in Prima colpa. 

Ma tutto questo non è sufficien­
te a togliere Detective story dalla 
categoria dei film americani di 
esaltazione morbosa, di quei tipici 
film che non rispettano le pro­
porzioni della vita reale, e quindi 
=i aff.dano a soluzioni di fortuna. 

UGO CASIRAGHI 

IL GIORNALE DI LENIN E DI STALIN 

quarant'anni dì vita 
Otto volte soppresso dalla polizia /.arista - Corri-
spondenze dalle fabbriche - Gli scioperi del 1914 

E' ricorso ieri il 40a anniver- tudine, ma denunciava conti-
sario dell'uscita del primo nu­
mero della Pravda, organo cen­
trale del partito comunista bol­
scevico dell'URSS, fondato se ­
condo le istruzioni di Lenin e 
su iniziativa di Stalin. Giornale 
operaio di massa, esso sorgeva 
mentre si sviluppava la nuova 
ascesa del movimento rivoluzio­
nario nella Russia degli zar nel 
1912. Quando esso apparve, per 
i lavoratori russi, fu una vera 
festa. Per la prima volta, dopo 
lunghi anni di lotte e di duri 
sacrifici, la classe operaia rus­
sa, guidata dal partito di Lenin 
e di Stalin, riusciva ad imporre 
al regime sanguinario e assolu­
tista dello zar, il suo quotidiano. 
Per ricordare la sua nascita, il 
5 maggio è stato proclamato 
giorno di festa della stampa o -
peraia sovietica. 

« Prima della sua nascita, 
usciva il settimanale Zsvczdà, 
destinato agli operai di avan­
guardia ». Ma nelle condizioni di 
ascesa rivoluzionaria che si a-
prirono nel 1912. un settimana­
le, per quanto largamente dif­
fuso, non era più sufficiente al 
compiti che doveva assolvere. 
nella nuova situazione, il par­
tito bolscevico. 

Che gli operai russi sentisse­
ro fortemente questa necessità, 
lo dimostra il fatto, che, nono­
stante i continui sequestri e le 
enormi multe che gli venivano 
inflitte su ordine del governo 
zarista, la Pravda aveva una t i ­
ratura di 40 mila copie, mentre 
i lettori erano dieci volte di più 
in quanto ogni copia passava dì 
mano in mano. 

Nonostante tutte le odiose 
persecuzioni e i numerosi s e ­
questri, a cui era continuamente 
sottoposto, la Pravda potè resi­
stere, grazie alle grandi sotto­
scrizioni compiute dagli operai. 
Gran parte dei numeri seque* 
strati, poi, giungevano — gra­
zie allo spirito di sacrificio che 
li animava —• Ugualmente ai 
lettori, in barba a tutto le mi­
sure della polizia. 

« Processi agrari » 
In due anni e mezzo di vita, 

nel suo primo periodo di lotte 
difficili, la Pravda subì ben otto 
soppressioni, ma grazie al gran­
de attaccamento degli operai al 
loro giornale, esso riprese la 
sua pubblicazione. Questa sua 
vasta popolarità nella classe 
operaia era determinata da due 
fattori principali: 1) dalla chia­
rezza bolscevica del giornale 
che esprimeva i reali sentimen­
ti e pensieri, le speranze delle 
masse lavoratrici, dalla lotta 
senza quartiere che esso condu­
ceva contro il governo assoluti­
sta e capitalista, contro i capi 
social-democratici, che mirava­
no, — come oggi, — a legare le 
masse al carro della borghesia; 
2) dal fatto che in ogni numero 
si potevano leggere decine di 
corrispondenze di operai dai po­
sti di lavoro e di lotta, che de ­
scrivevano la loro vita, i l f e ­
roce sfruttamento, le numerose 
angherie e maltrattamenti a cui 
erano sottoposti dai capitalisti, 
dai loro amministratori e dai 
tirapiedi dei padroni. 

Il problema dell'alleanza de­
gli operai con le masse conta­
dine fu sempre al centro della 
attività del partito bolscevico e 
della Pravda, che regolarmente 
«denunciava le condizioni delle 
masse contadine, le continue ca­
restie che le colpivano; spiega­
va che i compiti della rivolu­
zione del 1905 non erano stati 
adempiuti e che una nuova ri­
voluzione era imminente; inse­
gnava che in questa seconda 
rivoluzione il proletariato dove­
va agire come il dirigente del 
popolo e che in questa rivolu­
zione il proletariato avrebbe a-
vuto, come potente alleati, i 
contadini rivoluzionari ». 

La Pravda non solo indicava 
i compiti della classe operaia 
nei confronti delle masse con­

icamente tutti i soprusi, tutte 
le violenze che avevano luogo 
« durante l'assegnazione delle 
terre al contadini, quando i g e o ­
metri cercavano di frodarli nel­
la misurazione <>, oppure quan­
do venivano loro assegnate ter­
re cattive e in luoghi scomodi, 
per cui i contadini dovevano 
pagare il pedaggio ai loro sfrut­
tatori. 

Sfogliando la collezione, s'in­
contra molto spesso la rubrica 
« Processi agrari », dove si d e ­
scrivevano i processi intentati 
dagli agrari contro i contadini 
che avevano protestato. 

Arriva Poincaré 
Date le particolari condizioni 

di vita e di lotta del partito bol­
scevico di quell'epoca, « molti 
operai, uscendo dal lavoro, si re­
cavano ogni giorno alla reda­
zione, dov'era concentrata una 
parte importante del lavoro or­
ganizzativo del partito. E' là che 
si svolgevano i colloqui coi rap­
presentanti delle cellule locali 
del partito, è là che giungevano 
le infoi-mazloni del partito nel ­
lo fabbriche e nelle officine, è là 
che venivano trasmesso le d i ­
rettive del Comitato di Pietro­
burgo e del C.C. del partito ». 

L'azione propagandistica, or­
ganizzativa, politica e ideologi­
ca della Pravda, in stretta co l ­
laborazione con la organizzazio­
ne di partito nei posti di lavoro, 
nelle organizzazioni di massa o 
sindacali, fece si che, nel 1914, 
i bolscevichi avessero conqui­
stato la maggioranza in tutte le 
organizzazioni legali, mentre i 
menscevichi e i liquidatori era­
no in crisi profonda e in com­
pleto sfacelo. Fu appunto nel 
1914 che il movimento degli 
scioperi operai assunse una par­
ticolare ampiezza più che nel p a s ­
sato. Complessivamente, nel pr i ­
mo semestre del '14 — compresa 
la prima metà di luglio, — gli 
scioperanti furono 1 milione 425 
mila. La reazione, con l'avvici­
narsi della prima guerra m o n ­
diale, si fece più intensa e f e ­
roce. Dopo le sparatorie con­
tro gli operai di Bakù, che m a ­
nifestavano nelle vie, si ebbe 
un'ondata di scioperi di sol ida­
rietà tanto a Mosca che a Lodz, 
come a Pietroburgo, ove, i l 3 
luglio, la polizia sparò sugli o p e ­
rai delle Putilov riuniti a comi­
zio. e l ' i l luglio idei 14, nella s o ­
la Pietroburgo, gli scioperanti 
raggiungevano i 200 mila- Co­
mizi, dimostrazioni e anche bar­
ricate ebbero. luogo dappertutto. 
Per soffocare il movimento r i ­
voluzionario operaio, i l gover ­
no decretò provvedimenti « e c ­
cezionali »; la capitale fu tra­
sformata in un campo trincera­
to. La Pravda fu soppressa B. F U 
appunto durante questi avveni ­
menti che giunse a Pietroburgo 
Poincaré, presidente della R e ­
pubblica francese, che « s i i n ­
trattenne con lo zar sulla guer­
ra imminente e, dopo alcuni 
giorni, la Germania dichiarava 
guerra alla Russia e il governa 
dello zar approfittò dell'occa­
sione per distruggere le organiz­
zazioni bolsceviche e la Pravda. 

Ma, come scrisse il compagno 
Stalin: « L a Pravda del 1912 ha 
posto la prima pietra per la v i t ­
toria del bolscevismo nel 1917 », 
Infatti, tre anni dopo, grazie a l ­
l'implacabile lotta dei bolscevi­
chi contro la guerra imperiali­
stica, per la conquista della pa­
ce, il governo assolutista e ca-. 
pitalista catleva per la decisa v o -
Ipntà del popolo di farla finita 
con la guerra. La Pravda r isor­
geva a nuova vita, riprendeva 
a dirigere le masse con maggior 
vigore e tenacia, di nuovo sotto 
la direzione di Stalin. 

La Pravda non è solo un e l e ­
vato esempio di combattività e 
di dirittura ideologica e politica 
per la stampa sovietica, ma esso 
lo fu e lo è per tutta la stampa 
comunista mondiale. 

K. R. 
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NOTIZIE DEL TEATRO 

'addosso. Vengo da lei perchè lei 
in questo momento e in questa si­
tuazione rappresenta la patria. A 
chi vuole che andiamo a raccon­
tare queste cose, agli amici in 
osteria? Chi deve procurarci una 
casa, l'amministrazione cittadina o 
il consiolio dì sicurezza delVONU? 

Rebecchini ammise che doveva 
pensarci l'amministrazione capi­
tolina e promise che avrebbe 
provveduto. 

Sono passati i mesi, gli anni. Di 
tanto \n tanto qualche aiornale 
cittadino torna a dare Vallarnit. 
duecento persone possono perire 

nella sua essenza e nella sua real­
ta. Si e ripetuto più rolte dai 
rappresentanti dell'Opposizione in 
Campidoglio che Roma m questo 
campo e arrctratissima. che non 
ha fatto nulla... 

ni citando cifre che sono state poi 
largamente smentite e riportan­
dosi a programmi che non sono 
stati realizzati — bisogna sfatare 
la diceria che noi in questo cam­
po non si sìa fatto nulla. 

Non sappiamo però come tali 
dicerie potrebbero essere sfatate 
nel rione Campitela. Dove non 
solo esistono i carernicoli e le ca­
se che possono crollare da un mo­
mento all'altro; qui la stragrande 
maggioranza dei sessantamila abi­
tanti vive in vecchie abitazioni 
ttnnrnftnllnìo e antigieniche in 
tutto simili a quelle dei più pec­
chi e disagiati quartieri napole­
tani. Campitela con i suoi palazzi 
Gentili;!, con le sue antiche piaz­
ze e con i suoi vicolett» è indub­
biamente uno dei rioni più fa­

llitosi, ma anche più poveri ed 
I abbandonati della Capitale. Qui ha 

il dottor Grisolia —. E badate che 
io non milito in alcun partito. Da­
rò il mio volo alla Lista proprio 
come indipendente. 

— Perchè nella Lista ci sono 
quaranta candidati, come le». »n-
dipenrì>nfi? 

— No, ma perche nella Liòta 
ci sono sia indipendenti che espo­
nenti di correnti popolari orga­
nizzate, di partiti, di sindacati. 
E* questa caratteristica che spin­
ge ad aver fiducia nella Lista. 
Che cosa potrebbe realizzare una 
amministrazione retta esclusiva­
mente da indipendenti, ria perso­
ne anche oneste e capaci ma che 
non avessero dietro di loro una 
forza organizzata per sostenerli? 

— Questa è la sua opinione. Ma 
giornalmente nel suo studio pas­
sano decine e decine di abitanti 
del rione. Ha avuto occasione dì 
parlare, con i suoi pazienti, delle 
prossime elezioni? 

— ET ovvio, fu questo periodo 
non si parla d'altro Lei rtiol sa­
pere quale e il loro atteggiamen­
to nei confronti della Lista? Non 
tono in grado, naturalmente, di 

Ancora sul teatro popolare 
L'Inter tuta che qualche tempo 

fa Vittorio Gassmann <-ontS*te al 
nostro giornale ha aollciatc un in­
teresse. negli ambienti più -sani dei-
la nostra cultura teatrale, che ra­
te la pena di sottolineare Pnma 
Alberto Spaini tu Scenario, poi. sul­
la stessa rivista. Silvio D'Amico, s-y-
no intervenuti discutendo, e. m ge­
nere. approvando e tottoscmendo. 
I propositi che '1 nostro attore ci 
aveva confidato. E' noto ^frr.ai che 
Gitsmann intende dar vita, nella 
prossima annata, ad uni compagnia 
la quale si propone di rappresenta­
re un repertorio particolarmente 
« VOpOtare » funprT/ittuttry cr*T. f^t^ 
sici: Eschilo. Shakespeare. Alfieri. 
S'necz), : - K a teatro che cs-~a dalla 
normale cerchia delle sale frequen­
tate (o meglio abbandonate) dai 
pubblico bor^Tie*". e con un criterio 
di mczsmvena ducrso e p.ù sem­
plice di quello che m genere <• adot­
tato dot nostrt registi. 

€ quest'ultimo punto che ha tol­
lerato l'interesse di Spaim: egli na­
turalmente è d'accordo con Ga**-
mann m questo tentativo di * libe­
rare > io spettacolo teatrale moder­
no dalle sovrastrutture, a volte in­
telligenti e anche significatile, che 
ia regia vt ha elevato. Ed è per 
questo punto che D'Amico st è un 
po' risentito: d'accordo, egh dice. 
nel semplificare, nello spogliare, ma 
stiamo attenti a non dare la croce 
addoi*n ai registi prrchr r<rtfrsi 
cont.o di loro algntftca rn-u-'si i •-
cimo a coloro che vogliono non f d 

portare lo spettacolo teatrale a una 
artistica e classica semplicità, ma 
che da anni rombattono per un ri­
torno al guittismo. alle faciloneria, 
al nessun rispetto per le opere e 
per lo stile nei quale szno espresse. 

Il problema e. secondo noi. male 
impostalo, ammesso che valga la pe­
na. nell attuale Uato di cose jdi im­
postare « questo » problema invece 
di altri; ma anche volendolo con­
siderare importante occorre, a pa­
re. stabilire con precisione che cosa 
si intende per e liberazione ». come 
diceva Gassmann. da queste Sovra­
strutture e in che senso, date le 
premesse di quest'azione. essa può 
suluonarsi son è detto, mi pare. 
che « liberare ». togha dire « restau-
rare - y S rrcc.'iio e superato costu­
me. che significhi cioè «n ruorno 
alla tradizione ottocentesca del 
e grande attore » senza tener con­
to delle differenti condizioni di vita 
culturale e sociale dell'Italia d'Og­
gi. il processo di decadenza della 
tradizione del grande attore è quel­
lo che ha portato a certe formazioni 
imperniate intorno ad un attore 
celebre (più che 'Caimente capa­
ce ili una comunicazione immedia­
ta popolare), e composte nella mag­
gioranza di comparse ineffictenti. 
Legarsi aita tradizione tenendo con­
to della realtà presente, questo e 
ti compito di chi vuole incontrare 
la gente del suo tempo. 

Semplificare Significherà quindi 
abbandonare tutto ciò che nei no­
stro s;/ettaLolo contemporaneo à 
decorazione inieuetiwihwtica. pre­

ziosa cornice che deforma le reali 
proporzioni del quadro. / nostri re­
gisti dovrebbero essere » primi a 
beneficiare di una simile azione, di 
un tale esempio, se essi stessi sono 
in grado di capire che lavorano in 
trn certo modo perchè lavorano per 
un certo pubblico che ha certe esi­
genze. F tutto «r» gioco a"* crea­
zioni a catena » nelle quali SÌ per­
de di vista la realtà, e l'arte, nel 
caso in cui ci fosse, finirebbe per 
essete impiegata a tutt'altro *erxt-
n o da quello a cui è destinata. Ol­
tre tutto il contatto con un pub­
blico diverso, che ha necessità e 
bisogni essenziali. « tipici », è la 
miglior garanzia per un concreto. 
diretto avviamento al realismo. 
mente da perdere insomma, e tut­
to da guadagnare. 

L. L. 

Temtr» gttf di StractM 
L'Istituto Nazionale del Dranjima 

Antico comunica eòe le rappresen­
tazioni classicne che ogni anno si 
svolgono a Siracusa sono stata de­
finitivamente rissate dal 39 maggio 
all'I 1 giugno, giorni nel quali sa­
ranno daU altemaUvamente l'Edipo 
a Colono ai Sofocle e Le Troiane 
di Euripide re:ia versione di Etto-
r» pr>-r»«<»To:i Fntramw gì» «p^tt». 
col» sarar.no diretti da Guido Sal­
vine 

L'artica meittm greca 
Luiir. o uui..ero della rivista 

fr»-i's( 1.2 retile de: fetbraio di 
quf^.j,: :.o icca u;i ir.'.c.esaantc di 
ranno di George Thomson, illustre 

filologo inglese autore dei volume 
Eschilo e Atene (edizione Italiana 
piesso Einaudi) e di Jean Varloot 
intorno ed alcuni problemi delta 
società greca antica connessi con 
io sviluppo della tragedia. A tal» 
dibattito reca un Importante con­
tributo Io scienziato sovietico Bo­
ris Hornung. che ebbe a segnalare 
tempo fa, sul Bollettino di storia 
antica, la grande Importanza del­
l'opera del Tbonison. proponendone 
la versione tn URSS. 
Teatrm stampttm 

Presso Bompiani ita per uscirò 
.Riunione di famiglia di T. S. Eliot; 
delio stesso scrittore Sipario ba 
nut>blic*To. nel suo ultimo numero» 
Cocktail Party, che fu rappresenta­
ta da Renzo Ricci. Mondadori, cella 
sua BBM ba stampato U Riccar­
do III di Shakespeare, nella versio­
ne di Salvatore Quasimodo. La SET 
di Torino ha pubblicato il primo 
volume deiu raccolta delle crona­
che drammatiche di Renato Simoni, 
con il titolo Trent'anni di cronache 
drammatiche. L'editore Ricciardi di 
Napoli ha stampato un libro sulla 
tragedia greca di Carlo Del Grande. 
CmtW ia Jtaaaaàa ' 

I! centenario della morte di Nico­
lai Gogol e stato celebrato In tutta 
la Repubblica popolare romena, ol­
tre che con COTSerenx* • mostra, 
con la rappreaentaxiooe, nel teatro 
I. L. Caragiale di Bucarest, del Ite-
visore. Altri teatri, nella capitale 
e i.e '- citta di provincia, hanno 
ra,!,..*tentato pure 11 matrimonio e 
/ oiocsjfori. 
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